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1) Si veda, tra 
gli altri, al-
meno C. De Car-
li, a cura di, 
Gli artisti e 

la Chiesa della 

contemporaneità, 
catalogo della 
mostra Brescia, 
Museo Diocesa-
no, 10 novembre 
2000 - 9 gennaio 
2001, Mazzotta, 
Milano 2000.

Quando si sfoglia un manuale 

di storia dell’arte contempora-

nea è piuttosto raro imbattersi 

in opere dal soggetto esplicita-

mente e riconoscibilmente reli-

gioso, e tra l’altro non si può non 

notare come la frequenza di ta-

li incontri si faccia sempre più 

rada con il passare dei decenni, 

in conseguenza del processo di 

graduale secolarizzazione della 

civiltà occidentale. Tuttavia, ciò 

non signi�ca a�atto che l’inte-

resse degli artisti nei confron-

ti del sacro sia scomparso, an-

zi; e a testimoniarlo in maniera 

inequivocabile sono non solo le 

tante esperienze latamente spi-

rituali o variamente tendenti al 

‘sublime’ che attraversano l’ar-

te dell’intero Novecento (da Ma-

levič a Rothko, da Nancy Holt 

ad Ana Mendieta), ma anche i 

numerosi episodi di diretta e 

concreta collaborazione tra la 

Chiesa e gli artisti della contem-

poraneità (da Denis a Severini, 

da Rouault a Matisse, da Suther-

land a Fontana, da Manessier a 

Richter, a tantissimi altri anco-

ra)1. In questo contesto gene-

rale, una presenza recente ed 

estremamente interessante è 

quella dell’arte più avanzata tec-

nologicamente, la cui connatu-

rata incorporeità si è dimostra-

ta assai e�cace nell’evocazione 

della trascendenza. 

L’estatica luminosità della fe-

de. Dan Flavin alla Chiesa Ros-

sa di Milano

Straordinario, innanzitutto, 

è l’intervento luminoso con 

il quale Dan Flavin ha sapu-

to quali�care esteticamente e 

spiritualmente la Chiesa di San-

ta Maria Annunciata in Chiesa 

Rossa di Milano2, peraltro già di 

per sé opera architettonicamen-

te interessante perché ben rap-

presentativa della nitidezza per 

così dire ‘francescana’ – ma non 

per questo aproblematica – del-

lo stile progettuale di Giovanni 

Muzio, che non a caso è stato 

più volte chiamato a disegnare 

gli spazi della liturgia3. 

Flavin ha cinto l’architettu-

ra interna della chiesa con un 

sistema di tubi a �uorescenza 

di diversi colori che sono qua-

si nascosti alla vista dell’osser-

vatore e che si azionano quan-

do inizia la penombra, immer-

gendo a quel punto l’edi�cio – 

e con esso, soprattutto, il fede-

le che lo abita e che ne respira 

intimamente la �nalità liturgi-

ca – in un’atmosfera eterea ma 

assai intensa, nella quale la �-

sicità terrena e decisamente 

abituale della comune luce al 

neon (che pure, nella manie-

ra più manifesta, è luce «sto-

rica» e non «eterna»)4 acquisi-

sce un’impalpabile ma davve-

ro vivissima qualità meta�sica. 

2) Progettata da 
Flavin negli ul-
timi mesi prima 
della scompar-
sa (29 novembre 
1996), l’instal-
lazione Untitled 
è stata inaugu-
rata nel 1997 in 
occasione del-
la mostra Ope-
re 1964-1981 (29 
novembre 1997 - 
31 gennaio 1998) 
organizzata dal-
la Fondazione 
Prada, la quale 
peraltro con-
dusse a termine 
i lavori con la 
collaborazio-
ne del Dia Cen-
ter for the Ar-
ts di New York e 
del Dan Flavin 
Estate.

3) Si veda, tra 
gli altri, G. 
Mezzanotte, Gio-
vanni Muzio. Ar-

chitetture fran-

cescane, Eris, 
Milano 1974.

4) P. Lia, Dire 
Dio con arte. Un 

approccio teolo-

gico al linguag-

gio artistico, 
Àncora, Milano 
2003, p. 346.
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Evidentemente, dunque, non si 

tratta di una semplice operazio-

ne di illuminazione dello spazio 

architettonico, ma semmai di 

una sua tras	gurazione attuata 

per mezzo di un’installazione5  

che dell’architettura della chie-

sa «ricomprende i pro	li, taglia 

gli angoli, ridisegna i volumi, ri-

vede le prospettive», servendosi 

del tubo �uorescente per otte-

nere un’«ampia risonanza spa-

ziale, sia sotto il profilo della 

percezione chiaroscurale che 

sotto quello delle combinazio-

ni cromatiche»6. In questo mo-

do lo spazio illuminato in blu, 

rosa, giallo dorato e ultravio-

letto diviene una sorta di enor-

me e anzi ‘ambientale’ «icona 

non 	gurativa»7 che risplende 

della vitalità della luce che si fa 

rivelazione.

Non può sfuggire, in primo 

luogo, la connessione dell’ope-

ra di Flavin con la tradizione 

della vetrata chiesastica, che 

peraltro nella contemporanei-

tà ha conosciuto una nuova e 

interessantissima 	oritura8, e 

in particolare si può conveni-

re sia con Pierangelo Sequeri, 

che ha signi	cativamente de	-

nito la proposta di Flavin come 

«la profezia di una moderna ri-

elaborazione teologica della 

vetrata»9, sia con Pierluigi Lia, 

che ha invece giustamente sot-

tolineato come nell’intervento 

della Chiesa Rossa l’inversione 

della consueta direzione della 

luce – che non è più da fuori a 

dentro, ma da dentro a fuori – 

aggiunga un’ulteriore sollecita-

zione, con la chiesa che in qual-

che misura si protende al di fuo-

ri di se stessa per permeare la 

vita della comunità circostante 

che la frequenta e che in essa 

si riconosce10. Inoltre, accanto 

a questo parallelismo facilmen-

te intuitivo si potrebbe allarga-

re la suggestione anche ad alcu-

ne altre ben de	nite emergen-

ze della decorazione parietale a 

mosaico (si pensi al fondo oro 

delle basiliche paleocristiane, 

bizantine e normanne) o, talo-

ra, anche dipinta: è il caso, ad 

esempio, delle diafane e per-

vasive decorazioni di chiese di 

Valentino Vago11, così come – a 

suo modo – della stessa Cappel-

la degli Scrovegni, davvero mo-

dernamente ‘ambientale’ nella 

scelta dell’intensa caratterizza-

zione blu lapislazzulo che ac-

cende l’intera scatola spaziale; 

e a proposito di ambienti, non è 

neppure inopportuno avvicina-

re l’installazione di Flavin – sia 

pur, ovviamente, con la dovuta 

cautela critica – alle intenzioni 

sottilmente trascendenti di en-

vironments fortemente segnati 

dalla presenza e dall’azione del-

la luce, come ad esempio quelli 

di Fontana12 e di Turrell13.

5) A proposi-
to del caratte-
re più o meno 
effettivamen-
te “installati-
vo” dell’opera 
di Flavin, si 
vedano le in-
teressanti ri-
flessioni di P. 
Lia, Dire Dio 
con arte, cit., 
pp. 339-340, e 
di H. Damish, Un 
simple trait de 

néon, in G. Ce-
lant, a cura di, 
Cattedrali d’ar-

te. Dan Flavin 

per Santa Maria 

in Chiesa Rossa, 
Fondazione Pra-
da, Milano 1998, 
pp. 153-164.

6) P. Lia, Di-
re Dio con arte, 
cit., p. 332.

7) Ibi, p. 337. 
È noto il gran-
de interesse di 
Flavin nei con-
fronti delle 
icone bizanti-
ne, delle qua-
li infatti ha 
cercato – nel-
la celebre serie 
delle Icons – di 
riproporre con 
un nuovo mezzo 
«quell’aura qua-
si magica» (cfr. 
G. Celant, a cu-
ra di, Cattedra-
li d’arte, cit., 
p. 5).
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8) Cfr. ad esem-
pio C. Brisac, 
Le vetrate. Pit-

tura e luce, una 

storia di mille 

anni, Mondadori, 
Milano 1984; Lu-
mières contempo-

raines. Vitraux 

du XXIe siècle 
et architecture 
sacrée, Centre 
international du 
Vitrail, Char-
tres 2005; S. 
Meda, La vetrata 
nell’architettu-

ra sacra a Mila-

no nella secon-

da metà del No-

vecento, Vita e 

Pensiero, Milano 
2009.

9) P. Sequeri, 
L’estro di Dio, 
Glossa, Milano 
2000, p. 198.

10) P. Lia, Di-
re Dio con arte, 
cit., pp. 334-
335.

11) A proposi-
to delle chiese 
dipinte da Va-
lentino Vago, si 
veda ad esempio 
G. Santi, Ce-
lebrare con le 

immagini nelle 

chiese italia-

ne. Committenza, 
orientamenti, 
realizzazioni, 
Vita e Pensiero, 
Milano 2017, pp. 
113-136.

Dan Flavin, Untitled, 1997, installazione permanente in Santa Maria 
Annunciata in Chiesa Rossa, Milano
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La temporalità dell’esperienza 

spirituale. Le videoinstallazioni 

di Bill Viola

Se per Flavin l’incontro con la 

sfera della spiritualità è stato 

occasionale, nel lavoro di Bill 

Viola la trascendenza ha inve-

ce sempre costituito un leitmo-

tiv tanto persistente quanto di-

versamente declinato a secon-

da delle circostanze, nonché 

sviluppato in una prospettiva 

in qualche misura ‘sincretica’ 

grazie all’equilibrio con cui l’ar-

tista americano ha saputo mi-

scelare e tenere in sospensione 

la tradizione della religiosità oc-

cidentale e le molte e signi�ca-

tive ascendenze orientali che 

hanno fortemente in�uenzato 

il suo modo di rapportarsi alla 

vita e alla stessa creazione arti-

stica14. Inoltre, e forse proprio 

in ragione di tale sottile equili-

brio aconfessionale, si può ag-

giungere che le opere di Viola 

non sono in alcun modo asser-

tive, ma piuttosto aspirano ad 

evocare sottilmente il Mistero: 

non a caso, infatti, tra i princi-

pali punti di riferimento filo-

so�ci delle sue ricerche si po-

ne la cosiddetta Via Negativa di 

San Giovanni della Croce, ovve-

ro la strada mistica basata sulla 

consapevolezza profonda della 

sostanziale «inconoscibilità di 

Dio», il quale è «totalmente al-

tro, indipendente, completo» 

e dunque «non si può coglie-

re con l’intelletto umano, non 

si può descrivere in alcun mo-

do», con il risultato che «quan-

do la mente si trova di fronte 

alla realtà divina, si svuota, si 

arresta, entra in una nube di 

non conoscenza. Quando gli 

occhi non vedono, l’unica cosa 

che funziona è la fede e l’uni-

co modo per avvicinarsi a Dio 

è l’interiorità»15. 

Con le videoinstallazioni di 

Viola si entra prepotentemen-

te nell’universo del digitale, 

anche se le sue prime opere in 

cui compaiono ri�essioni visi-

ve sulla trascendenza sono de-

cisamente anteriori al momen-

to dell’assoluto dominio delle 

logiche della programmazione 

binaria; inoltre, la di�erenza ri-

spetto al lavoro di Flavin è totale 

sotto il pro�lo dell’esito forma-

le, poiché l’assoluto ed estatico 

aniconismo luminoso dell’arti-

sta minimalista lascia qui spa-

zio ad una ‘figurazione’16 – se 

così possiamo ancora chiamar-

la, trattandosi di videoarte – che 

programmaticamente intende 

mantenere in tutta la sua for-

za anche la suggestione poeti-

ca della narratività, sviluppata 

tramite mezzi tecnologici anche 

cinematogra�ci e giungendo a 

lambire il territorio della spe-

rimentazione teatrale più visi-

vamente avvincente (si pensi 

a Peter Brook o a Bob Wilson). 

In particolare, l’opera senz’al-

tro più nota di Viola è The Gre-

eting, rilettura attenta ma assai 

12) Cfr. M. Pu-
gliese – B. Fer-
riani – V. To-
dolì, a cura di, 
Lucio Fontana. 
Ambienti = en-

vironments, ca-
talogo della 
mostra Milano, 
Pirelli Hangar 
Bicocca, 21 set-
tembre 2017 - 25 
febbraio 2018, 
Mousse - Pirelli 
Hangar Bicocca, 
Milano 2018.

13) Cfr. ad 
esempio J.L. 
Kosky, Vedere 
la luce: la con-

templazione e 

le opere di Ja-

mes Turrell, in 
S. Knauss – D. 
Zordan, a cura 
di, La promes-
sa immaginata. 

Proposte per una 

teologia esteti-

ca fondamenta-

le, EDB, Bologna 
2011, pp. 295-
311.
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14) Si vedano, a puro titolo di esempio, i molti e frequentissimi riferimenti alla cultu-
ra giapponese che lo stesso Viola ha sottolineato nell’intervista rilasciata a John Hanhardt 
in occasione della mostra Going forth by day allestita al Guggenheim di New York nel 2002, e 
più recentemente proposta in traduzione italiana nel catalogo della mostra fiorentina Rina-
scimento elettronico del 2017, dalla quale più volte si citerà (J. Hanhardt, Bill Viola inter-
viewed by John G. Hanhardt, in Bill Viola. Going forth by day, catalogo della mostra Berlino, 
9 febbraio - 5 maggio 2002, Guggenheim Museum Publications, New York 2002, pp. 85-115; recen-
temente ripubblicata in J. Hanhardt, John G. Hanhardt intervista Bill Viola, in A. Galansi-
no – K. Perov, a cura di, Bill Viola. Rinascimento elettronico, catalogo della mostra Firenze, 
Palazzo Strozzi, 10 marzo - 23 luglio 2017, Giunti, Firenze 2017, pp. 130-167; nel testo si ci-
terà da quest’ultima traduzione italiana).

Bill Viola, The Greeting, 1995, installazione video-audio, 10_22_, cm 280x240
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15) M. Michelac-
ci, Icone del 
sacro. Chiesa, 

arte e cultura 

visuale, Vita e 
Pensiero, Mila-
no 2019, pp. 152-
153. 

16) Non si trat-
ta però, in al-
cun modo, di 
qualcosa di de-
scrittivo: ri-
ferendosi ad 
un’altra opera, 
ma di fatto il-
lustrando un 
concetto appli-
cabile alla sua 
intera produzio-
ne, Viola ha in-
fatti precisato 
come a suo avvi-
so l’«incessante 
descrizione» sia 
«un altro limi-
te del sistema 
occidentale […], 
come se identi-
ficare o dare un 
nome a qualco-
sa permettesse 
di comprender-
lo. Volevo che 
vivessero l’e-
sperienza» (J. 
Hanhardt, John 
G. Hanhardt in-

tervista Bill 

Viola, cit. p. 
147).

17) B. Di Marti-
no, Dissolvenza 
in nero, in B. 
Viola, Nero vi-
deo. La mortali-

tà dell’immagi-

ne, Castelvec-
chi, Roma 2016, 
pp. 7-15: 10. 
Cfr. anche J. 
Hanhardt, John 
G. Hanhardt in-

tervista Bill 

Viola, cit, pp. 
135-138. 

creativa – e dunque nient’a�atto 

pedissequa – della Visitazione 

del Pontormo; ma come detto 

sono davvero moltissimi i suoi 

lavori (da Emergence che si re-

laziona con Masolino da Pani-

cale a Catherine’s room che dia-

loga con Andrea di Bartolo, da 

The Crossing a The Path, da Ro-

om of St. John of the Cross alla 

serie dei Martyrs, da The Mes-

senger a The Deluge) che mani-

festano chiaramente l’interes-

se dell’artista per le tematiche 

spirituali. A suo avviso, anzi, «il 

senso profondo, la fonte e l’ispi-

razione di tutta l’arte, è che la 

vita non �nisce per sempre»17. 

In tutti questi lavori gli ele-

menti che contribuiscono a ge-

nerare e ad esprimere la tra-

scendenza sono molti e molto 

intrecciati, e tra di essi – indub-

biamente – i riconoscibili rife-

rimenti iconografici e anche 

compositivi tratti dalla tradizio-

ne dell’arte cristiana occidenta-

le svolgono un ruolo importan-

te; tuttavia, sarebbe davvero 

miope limitarsi ad una lettura 

di questo tipo, magari prenden-

dosi persino la libertà di rim-

proverare polemicamente Vio-

la – per non fare che un esem-

pio, e come è davvero capitato 

di sentire – di «non aver capito 

cos’è una Visitazione», come se 

l’intenzione dell’artista statu-

nitense fosse stata banalmen-

te quella di tradurre in video le 

opere pittoriche antiche a cui 

egli ha guardato. Le videoin-

stallazioni di Viola, infatti, non 

copiano né riproducono a�at-

to i modelli del passato, ma si 

servono dei dettagli e della stes-

sa struttura complessiva di ta-

li dipinti solamente quali mez-

zi volti a favorire un’immediata 

acclimatazione dello spettato-

re – proprio grazie alla chiara 

riconoscibilità religiosa degli 

elementi citati – nell’atmosfe-

ra sovrasensibile nella quale 

le opere aspirano a proiettarlo. 

Peraltro, in tal senso giova an-

che sottolineare come quest’ul-

timo risultato venga ottenuto da 

Viola in maniera pressoché del 

tutto indipendente dalla preci-

sa conoscenza, da parte dell’os-

servatore, delle opere da lui di 

volta in volta liberamente cita-

te, e questo proprio perché nei 

suoi lavori l’artista statunitense 

– nonostante la puntualità delle 

citazioni – intende più evocare 

l’atmosfera di un generico patri-

monio visivo comune che possa 

essere da tutti identi�cato come 

‘sacro’, che non rifarsi diligente-

mente (e men che meno �lolo-

gicamente, in senso simbolico o 

teologico) a questo o quello spe-

ci�co lavoro del passato.

Semmai, l’elemento davvero 

determinante nel favorire una 

coinvolgente fruizione trascen-

dente delle opere di Viola (al 

punto che «lo spettatore è vir-

tualmente incorporato nell’o-

pera, nel senso che non si può 
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18) J. Hanhardt, 
John G. Hanhar-

dt intervista 

Bill Viola, cit, 
p. 147.

19) Ibi, pp. 149-
150; interessan-
tissimo anche 
ibi, pp. 135-138.

20) B. Viola, 
The Greeting, in 
A. Galansino – 
K. Perov, a cura 
di, Bill Viola, 
cit., p. 37.

21) Nelle paro-
le di Bill Vio-
la, «emergono 
anche i minimi 
dettagli della 

limitare a guardare, ma è pre-

vista una partecipazione attiva 

che presuppone un risveglio del 

corpo»)18 è la dilatazione – talo-

ra persino estrema – del �usso 

temporale, a cui Viola è giunto 

dopo aver ri�ettuto sull’esem-

pio o�erto dalla musica, «arte 

del tempo» per eccellenza19. In 

The Greeting, ad esempio, gra-

zie all’utilizzo di una complessa 

macchina da presa in grado di 

catturare 300 fotogrammi al se-

condo (contro i 24 abituali) «un 

evento che in origine durava 

quarantacinque secondi ora si 

dispiega come un’elaborata co-

reogra�a nel corso di dieci mi-

nuti»20, cosicché lo spettatore è 

condotto a vivere intimamente 

l’esperienza che viene narrata 

nell’opera con una profondità 

emozionale davvero inconsue-

ta, e dovuta sostanzialmente al 

fatto che l’estremo rallentamen-

to �nisce per attribuire una ri-

levanza essenziale ad ogni mi-

nima variazione dell’immagine 

nel corso del tempo21. In questo 

modo, lo spettatore viene come 

trasportato in uno spazio altro, 

perché – spiega significativa-

mente lo stesso artista – «quan-

do cominciamo a rallentare il 

tempo, avvalendoci di questi 

strumenti tecnologici, oltrepas-

siamo automaticamente una so-

glia e ci allontaniamo dal mon-

do �sico per entrare in quello 

meta�sico. Infatti, l’unico luogo 

al di fuori della tecnologia in cui 

sia possibile rallentare il tempo 

è la mente umana»22.

scena. Il lin-
guaggio incon-
scio del corpo e 
le sfumature di 
sguardi e gesti 
fugaci sono ac-
centuati, indu-
giando nella co-
scienza dell’os-
servatore. I 
lievi cambia-
menti nelle con-
dizioni di luce 
e vento assurgo-
no a eventi cru-
ciali. A tratti 
lo sfondo passa 
in primo pia-
no, e nei punti 
più oscuri die-
tro i personag-
gi centrali si 
scorgono altre 
figure impegna-
te in attività 
sconosciute. La 
geometria delle 
pareti e degli 
edifici sembra 
violare le leggi 
della prospet-
tiva ottica, e 
questo, insie-
me all’ambiguità 
dell’illumina-
zione, conferi-
sce un carat-
tere soggettivo 
alla scena nel 
suo comples-
so. In defini-
tiva le azioni 
e le intenzioni 
dei personaggi 
non trovano una 
spiegazione né 
diventano evi-
denti. Il signi-
ficato preciso 
dell’evento re-
sta sospeso come 
un gesto ambiguo 
e speculativo» 
(ibidem).

22) J. Hanhardt, 
John G. Hanhardt 

intervista Bill 

Viola, cit, p. 
150.
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23) Disponibile 
online alla url 
http://piotrpia-
sta.com/may_de-
votions_to_the_
blessed_virgin_
mary.html (ulti-
ma consultazio-
ne 12 febbraio 
2021).

Alcune esperienze recenti: 

Piotr Piasta, Davide Coltro, Pier 

Paolo Patti

I due esempi citati sono dav-

vero torreggianti nel panora-

ma dell’arte più tecnologica 

che guarda al senso del sacro, 

ma non sono affatto episodi 

così isolati quanto si potrebbe 

credere. Al contrario, essi pos-

sono essere considerati sem-

plicemente come la punta più 

avanzata e riconosciuta di uno 

scenario assai vivace e variega-

to, che indubbiamente merita 

di essere meglio conosciuto.

Si potrebbe ad esempio par-

tire, per proporre l’analisi di 

qualche emergenza recente, dal 

lavoro dell’artista polacco Piotr 

Piasta, che nel contesto di una 

più ampia ricerca sul tema del-

la memoria si so�erma spesso 

sui momenti di ritualità collet-

tiva, dei quali volentieri ripor-

ta nei suoi video – con notevo-

le capacità di suggestione – an-

che la componente sonora. Par-

ticolarmente poetico è May de-

votions to the Blessed Virgin 

Mary (2016)23, nel quale il rito 

della preghiera mariana canta-

ta quotidianamente nei campi 

– alla �ne della giornata di la-

voro – dalle contadine polac-

che viene in qualche modo tra-

s�gurato dalla scelta dello split 

screen, che mostra a destra i vi-

si delle donne intente ad invoca-

re la Vergine e a sinistra riprese 

bellissime, lievi e pausate di �o-

ri di campo dolcemente illumi-

nati dal sole, mossi dal vento e 

percorsi dalle formiche. A fun-

gere da cerniera tra i due lembi 

del video è il canale audio uni-

co che riproduce la cantilena-

ta preghiera delle donne, e che 

dunque da una parte – a destra 

– accompagna sincronicamen-

te e per così dire ‘naturalisti-

camente’ i movimenti dei loro 

volti, dei loro occhi e delle loro 

labbra, mentre dall’altra – a si-

nistra – �nisce invece per assur-

gere ad emozionante commen-

to extradiegetico della bellezza 

discreta di un microcosmo ap-

parentemente residuale (se non 

addirittura insigni�cante) che si 

fa invece tramite di un commo-

vente momento epifanico.

Un altro esempio assai poetico 

negli esiti, e allo stesso tempo 

interessantissimo per il carat-

tere particolarmente avanzato 

e sperimentale della tecnolo-

gia messa in gioco, è quello del-

le opere di Davide Coltro, arti-

sta veronese – ma ormai mila-

nese d’adozione – che da molti 

anni è impegnato in una ricer-

ca acuta e teoricamente con-

sapevole sulla ‘pittura elettro-

nica’. I suoi lavori, infatti, non 

afferiscono affatto – innanzi-

tutto dal punto di vista tecni-

co – all’ambito della videoar-

te, sebbene di primo acchito il 

lieve movimento dell’immagi-

ne che li caratterizza possa far 
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Piotr Piasta, May devotions to the Blessed Virgin Mary, 2016, video, 5_30_ - 3

Piotr Piasta, May devotions to the Blessed Virgin Mary, 2016, video, 5_30_ - 2

Piotr Piasta, May devotions to the Blessed Virgin Mary, 2016, video, 5_30_
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pensare ad un �lmato rallentato 

alla maniera di Bill Viola; in re-

altà, invece, i suoi ‘quadri elet-

tronici’ (o ‘systems’) non sono 

a�atto schermi su cui scorro-

no le immagini in movimento 

che derivano da un ‘girato’, ma 

al contrario «Terminali Artisti-

ci Remoti»24 che recepiscono in 

tempo reale, tramite una con-

nessione internet, le delicate e 

progressive evoluzioni rando-

miche – che generano in�nite 

‘icone digitali’ tutte pienamen-

te autonome nella loro singola-

rità (e non semplici frames di 

un’unica opera narrativa di più 

ampia durata) – di un’immagine 

iniziale, che di norma è costitui-

ta da una fotogra�a scattata dal-

lo stesso artista e che viene poi 

appositamente processata al �-

ne di poter produrre «un �usso 

continuo di bit informativi da ri-

comporre dall’altro capo della 

rete»25. In particolare, tra tutti 

i lavori di Coltro si distinguono 

forse, per la capacità di creare 

un’atmosfera intimamente con-

templativa grazie al raggiungi-

mento di una sorta di inaspet-

tato ‘sublime digitale’, i Medium 

Color Landscapes (dal 2013), 

paesaggi volutamente memori 

dell’estetica del pittorialismo fo-

togra�co di �ne Ottocento e ini-

zio Novecento che Coltro con-

nota di volta in volta – e da que-

sto deriva il curioso titolo della 

serie – con il ‘colore medio’ di 

quello speci�co brano di pae-

saggio, ovvero con il tono risul-

tante dalla media matematica di 

tutti i valori cromatici presenti 

nell’immagine di partenza. Ne 

derivano atmosfere straniate, 

in cui le tonalità lontanissime 

dalla realtà esercitano un e�et-

to astraente capace allo stesso 

tempo di stimolare la sensibili-

tà e di quietare l’animo, in ma-

niera non dissimile dai fondi 

oro o blu lapislazzulo dell’arte 

medievale. Assai interessante è 

però anche Crux, sorprendente 

croce creata �sicamente attra-

verso la giustapposizione della 

componente hardware di diver-

si systems, ciascuno dei quali 

è poi attraversato immaterial-

mente dall’immagine di un cie-

lo azzurro solcato lentamente 

dalle nuvole (per crucem ad lu-

cem, come sottolinea lo stesso 

Coltro)26.

24) D. Gigli, 
La tecnolo-

gia come for-

ma dell’arte: il 

system. Inter-

vista a Davide 

Coltro (url ht-
tps://www.heri-
tage-srl.it/over-
look/davide-col-
tro-e-il-sy-
stem/; ultima 
consultazione 12 
febbraio 2021).

25) Ibidem. 

26) M.B. Ferri, 
Sacro contem-

poraneo. Dialo-

ghi sull’arte, 
Àncora, Milano 
2016, pp. 101-
106: 105.
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Davide Coltro, Paesaggio, 2011, icona digitale trasmessa a quadro elettronico

Davide Coltro, Paesaggio, 2011, icona digitale trasmessa a quadro elettronico
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Ancora più astratto, tanto da 

giungere talora ad esiti del tutto 

aniconici, è in�ne il linguaggio 

scelto per alcune sue interes-

santi opere a tema sacro da Pier 

Paolo Patti, poliedrico artista 

salernitano per il quale il video 

– che pure costituisce l’ambito 

privilegiato della sua formazio-

ne – è solamente una delle tante 

possibili opzioni espressive, pe-

raltro spesso pensata �n dall’i-

nizio per coniugarsi e armoniz-

zarsi – in una logica di contra-

stato accostamento e di equili-

brata intersezione – con oggetti 

dall’evidente ‘vissuto’ memoria-

le e dalla �sicità particolarmen-

te pronunciata. Tra i vari lavo-

ri di Patti27, il più interessan-

te ai �ni dell’analisi che qui si 

è cercato di impostare è forse 

Skèpsis, complessa installazio-

ne multimediale nella quale vie-

ne inscenata una ben strana Ul-

tima Cena, in cui i commensali 

sono rappresentati da schermi 

di computer e televisioni molto 

ingombranti e palesemente ob-

soleti, attraversati da impalpa-

bili ed astratte immagini digitali 

e a propria volta poggiati sopra 

pesanti impalcature da cantiere 

che simulano la tavola su cui la 

cena si svolge28. Sin dal suo ti-

tolo, l’opera testimonia eviden-

temente il carattere – appunto – 

‘scettico’ e ‘dubbioso’ dell’inten-

sa ricerca esistenziale di Patti, 

che da non credente si interroga 

sui temi evangelici in un’ottica 

dichiaratamente laica; eppure, 

guardando il coraggioso video 

dell’artista campano – che su un 

audio che fa pensare al ‘rumore 

di fondo’ dell’universo alterna 

immagini vagamente �gurali ad 

inserti simbolici e addirittura a 

sezioni totalmente optical – non 

possono non emergere trasali-

menti e domande sul senso che 

fanno pensare alla inesausta ri-

cerca umana dell’in�nito. Qua-

lunque siano il nome e l’identi-

tà che a quest’ultimo si inten-

dano dare.

Paolo Sacchini

(Accademia di Belle Arti SantaGiulia, 

Collezione Paolo VI - arte  

contemporanea)

27) Si veda al-
meno anche Ab-
bà (R. Barbato, 
a cura di, Abbà. 
Perdono e in-

consapevolezza, 
catalogo della 
mostra Napoli, 
Galleria Pri-
mopiano, 24 no-
vembre 2017 - 15 
gennaio 2018, 
[s.n.], [s.l.] 
2017).

28) F. Cipriano, 
a cura di, Pier 
Paolo Patti. 

Skèpsis. Altera-

zioni del tem-

po. Videospace, 
catalogo della 
mostra Torre An-
nunziata, Liceo 
Artistico Sta-
tale Giorgio de 
Chirico, 20 no-
vembre 2014 - 16 
gennaio 2015, 
[s.n.], [s.l.] 
2014.
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Nel vasto e variegato pa-

norama delle esperienze 

artistiche contempora-

nee più attente alla sfera 

della spiritualità, gli in-

ter venti  luminosi ,  le 

video-installazioni e le 

vere e proprie opere digi-

tali sono ancora presenze 

inusuali negli edi�ci sacri. 

Tuttavia, la loro connatu-

rata incorporeità si è di-

mostrata uno strumento 

assai e�cace nell’evocare 

la trascendenza, e sembra 

dunque poter aprire oriz-

zonti assai interessanti. Il 

contributo propone la let-

tura comparata di alcune 

di queste emergenze, spa-

ziando dai più datati lavo-

ri di Dan Flavin e Bill Vio-

la alle più recenti opere di 

Piotr Piasta, Davide Coltro 

e Pier Paolo Patti.

In the wide and varied 

panorama of contempo-

rary artistic experiences 

that are more attentive to 

the sphere of spirituality, 

lighting interventions, vi-

deo installations and di-

gital works are still unu-

sual presences in sacred 

buildings. However, their 

inherent incorporeality 

has proved to be a very 

effective tool in evoking 

transcendence, and the-

refore seems to be able to 

open very interesting ho-

rizons. The contribution 

proposes a comparative 

reading of some of the-

se emergencies, ranging 

from the most dated wor-

ks by Dan Flavin and Bill 

Viola to the most recent 

creations by Piotr Piasta, 

Davide Coltro and Pier Pa-

olo Patti.
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